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PREFAZIONE
Stiamo vivendo una fase di profondi cambiamenti culturali e sociali che si rifletto-
no anche sugli assetti istituzionali ed organizzativi.
Non c'è dubbio che il perno istituzionale del nuovo assetto che si sta disegnando
sia rappresentato dalla Regione, che assume un ruolo sempre più decisivo nella
promozione, nell'indirizzo, nell'amministrazione, nel controllo e nella valutazione,
in diversi ambiti d'intervento, delle più generali politiche del benessere e della tute-
la dei cittadini.
La sfida si muove prima di tutto sul piano dei contenuti e delle azioni da sviluppa-
re nei campi della promozione e della tutela della persona, della centralità della
famiglia, della sussidiarietà orizzontale e della valorizzazione delle nostre comu-
nità locali. 
Credo che su questi terreni si debba riconoscere l'autorevolezza conquistata dal
Veneto in anni di lavoro nel campo delle politiche sociali. Un'autorevolezza rico-
nosciuta in campo nazionale.
In particolare, va sottolineato il nostro impegno nel campo delle politiche e dei ser-
vizi rivolti all'infanzia ed all'adolescenza. Un insieme di servizi diversificato, che
negli ultimi anni ha mostrato di essere vivo, attivo, capace d'innovazione e atten-
to alle problematiche emergenti. 
Ne è testimone l'impegno che trova radice nella legge regionale del 1988 che ha
istituito, per la prima volta in Italia, il Pubblico Tutore dei minori. Una legge che rap-
presenta una scelta politica illuminata ed anticipatrice d'indirizzi e di orientamenti
che hanno trovato solo successivamente una conferma a livello internazionale.
Oggi siamo di fronte al raggiungimento di un altro importante obiettivo di contenu-
to e di collaborazione che ha visto impegnati diversi soggetti istituzionali. Possa
questo nuovo prodotto d'indirizzo ai servizi sociali e sociosanitari costituire, per
come è stato realizzato e per i suoi contenuti, una "buona prassi" da imitare anche
in altri ambiti d'intervento.

Il Presidente della Regione del Veneto
Giancarlo Galan
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PREMESSA
Un sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza attraverso il coordina-
mento delle prestazioni e dei servizi alla persona e alla famiglia, evitando sovrappo-
sizione di competenze e settorializzazione delle risposte. E' questo un obiettivo "di
sistema" che la Regione del Veneto persegue da anni e che, in particolar modo in
questi ultimi tempi, ha raggiunto risultati che reputo di grande rilievo ed importanza.
Soprattutto nell'ambito delle politiche regionali per l'infanzia e l'adolescenza.
Personalmente, credo molto nell'enunciazione dei diritti sanciti nella Convenzione
internazionale di New York del 1989; essa rappresenta un momento di grande pro-
duzione allo stesso tempo intellettuale, pedagogica e normativa che ha pochi eguali.
Larga parte della nostra attenzione istituzionale e del nostro lavoro d'indirizzo e di
programmazione si ispira a queste linee. Si pensi, in particolare, alla stabilità del
fondo finanziario, che abbiamo voluto tenacemente mantenere per i progetti e gli
interventi rivolti alla promozione dei diritti e delle opportunità di bambine e bambini
(ex legge 285/97); alla convinta e profonda promozione dell'affido familiare; alla rea-
lizzazione di un nuovo sistema territoriale per la promozione dell'adozione nazionale
ed internazionale; al rilancio, in forme innovative, dei servizi socioeducativi alla prima
infanzia ed all'infanzia ricorrendo alla valorizzazione ed al sostegno delle già esistenti
risorse presenti nelle nostre comunità locali; alla recente creazione dei cinque centri
regionali di cura e protezione dei minori d'età e delle loro famiglie. Si ricordi la gran-
de attenzione e volontà di essere arrivati oggi alla completa deistituzionalizzazione
dei bambini allontanati temporaneamente dalla propria famiglia ed alla definizione di
un sistema di autorizzazione ed accreditamento rivolto alla qualità dell'accoglienza
per le comunità residenziali.
La realizzazione delle presenti "Linee Guida" si inserisce così in un percorso di pro-
grammazione omogeneo ed ordinato che vede nella collaborazione con l'Autorità giu-
diziaria un punto da sempre qualificante della nostra azione regolativa. Un percorso
di programmazione che al contempo vede nella collaborazione con il Pubblico tutore
dei minori del Veneto un altro punto di forza irrinunciabile nella produzione delle poli-
tiche sociali della Regione del Veneto; una collaborazione efficace, franca, decisa,
già produttrice di risultati importanti e che ci permetterà sempre di più di avere nelle
nostre agende il perseguimento dei diritti dei cittadini più piccoli.

Assessore alle politiche sociali, al volontariato e al non profit
Sante Bressan
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INTRODUZIONE
Lucio Strumendo
Pubblico Tutore dei minori del Veneto

In questi ultimi anni si è fatta strada e si sta imponendo la convinzione di dover
ripensare le modalità e i percorsi di protezione e di tutela dell'infanzia e dell'ado-
lescenza, attuati nel nostro paese e più specificatamente nel Veneto.
Le ragioni di questo ripensamento sono diverse e sono sospinte sia da riflessioni
di natura socioculturale, sia da importanti cambiamenti, spesso decisivi quanto
recenti, intervenuti nelle normative internazionali, nazionali  e regionali.
E' indubbio che alla base del ripensamento delle funzioni di protezione ci sia oggi,
in forma diffusa, la condivisione di tre importanti diritti richiamati in modo definitivo
dalla Convenzione internazionale sui diritti delle bambine e dei bambini del 1989:
l'attenzione all'interesse superiore del minore d'età nelle decisioni che lo riguar-
dano, siano queste di natura legislativa, che sociale o giudiziaria; l'esercizio del-
l'ascolto, secondo il quale il bambino e il ragazzo capaci di discernimento hanno il
diritto di esprimere la loro opinione, nei modi più consoni alla loro età e al loro
grado di maturità, su ogni questione che li interessi e di vederla presa in conside-
razione; il diritto ad avere una propria famiglia e a viverci. A queste si affiancano
altre questioni, che nascono a seguito dell'emergere di nuove esigenze nel campo
della prevenzione e della tutela, come la ridefinizione generale dei percorsi del-
l'accoglienza di bambini e ragazzi temporaneamente allontanati dalla famiglia di
provenienza oppure i ragazzi stranieri non accompagnati.
Le novità legislative si riconducono invece a quelle ben note, introdotte dall'ap-
provazione della legge 149/01 in tema sia di tutela che di protezione; ma soprat-
tutto al recepimento italiano della Convenzione di Strasburgo del 1996 che ha sta-
bilito, anche in questo caso in forma definitiva, il principio secondo cui occorre evi-
tare a bambini e ragazzi il coinvolgimento nei procedimenti giudiziari, favorendo
invece il ricorso a pratiche di conciliazione delle controversie in sedi non giudizia-
rie e lo sviluppo di un sistema di protezione basato sulla responsabilità e la titola-
rità dell'intervento dei servizi sociali e sociosanitari territoriali. Tra tali novità vi è da
ricomprendere anche l'introduzione del principio del "giusto processo" che, con il
contraddittorio tra le parti in presenza del giudice "terzo ed imparziale", fa insor-
gere alcune nuove criticità, da tener presenti nelle procedure giudiziarie che
riguardano i minorenni.
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Allo stesso tempo un passo in avanti è stato fatto anche nel percorso delle politi-
che sociali con il varo, a livello nazionale, della legge quadro sugli interventi socia-
li (legge 328/00) e, nel Veneto, con l'approvazione della legge sulle funzioni e i
compiti delle autonomie locali (legge regionale 11/2001) e della legge sull'autoriz-
zazione e l'accreditamento delle strutture sanitarie, sociosanitarie e sociali (legge
regionale 22/02).
Questi cambiamenti hanno fatto emergere la necessità di puntualizzare i compiti
sulla presa in carico, la segnalazione e la vigilanza dei vari soggetti coinvolti nella
protezione e nella tutela dei bambini e delle bambine anche alla luce di una parti-
colarità veneta, cioè della presenza nel sistema della figura del Pubblico Tutore
dei minori (legge regionale 42/88). Elemento precipuo dell'attività di quest'ultima
figura istituzionale è una vigilanza interpretata in chiave di ascolto (presso l'Ufficio
nei contatti individuali e nelle occasioni di incontri istituzionali); di promozione di
metodi di lavoro collaborativi e condivisi; di segnalazione agli organi competenti
affinché promuovano e sostengano le eventuali azioni riparative o modificative
all'insegna della promozione e della tutela dei diritti dei bambini, esclusa dunque
ogni ingerenza finalizzata all'esercizio di poteri di controllo, sanzione o sostituzio-
ne, che non rientrano nelle competenze dell'Ufficio, né appartengono alla sua "filo-
sofia".
Tutto ciò induce a nuove riflessioni e richiede nuovi strumenti e nuove modalità
attuative per migliorare i metodi di captazione dei "segni" del rischio o del perico-
lo o delle circostanze di pregiudizio del benessere del minore d'età,  poiché la tem-
pestività e l'appropriatezza della rilevazione diventano essenziali o discriminanti
per deciderne la "presa in carico", la forma e la destinazione della segnalazione.
Per affrontare con adeguata mobilitazione di saperi, esperienze, responsabilità
queste complesse ed innovative questioni è venuta progressivamente maturando
la convinzione di dover analizzare, conoscere ed istruire in modo più articolato e
approfondito questo tema, sia condividendone la responsabilità con tutti i princi-
pali soggetti coinvolti nella protezione e nella tutela del minore d'età, sia esten-
dendo il campo dell'indagine (dalla valutazione dei casi di pregiudizio alla vigilan-
za sull'assistenza prestata a bambini e ragazzi ospiti nelle strutture tutelari); sia
recuperando, aggiornando e innovando le "linee guida" elaborate nel 1998 ed
approvate nel 2000 con circolare sia della Regione che dell'Autorità giudiziaria
minorile del Veneto.
Da ciò la decisione, fatta propria con Decreto n. 997/2003 del Segretario della
sanità e del sociale, di istituire presso l'Ufficio del Pubblico Tutore dei minori un
"Gruppo di studio istituzionale in materia di presa in carico, segnalazione e vigi-
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lanza", composto dal Presidente del Tribunale per i minorenni di Venezia, dal
Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni di Venezia, dal
Pubblico Tutore dei minori, dal Direttore della Direzione regionale per i servizi
sociali della Regione del Veneto, dal Direttore dell'Osservatorio regionale per l'in-
fanzia e l'adolescenza e da un rappresentante dell'Anci Veneto.
Finalità principale del Gruppo di studio istituzionale è stata la definizione dei ruoli
e delle responsabilità dei diversi soggetti istituzionali coinvolti negli interventi di
tutela di bambini e ragazzi in famiglia e fuori dalla famiglia, in un'ottica di concer-
tazione per rafforzare l'integrazione delle funzioni e la reciproca collaborazione,
onde rendere più pronta e adeguata l'azione sociale e legale di promozione, pro-
tezione e tutela dei bambini. 
Per dare attuazione ai suoi compiti il Gruppo di studio ha promosso la realizza-
zione di un Gruppo tecnico - formato da esperti, operatori dei servizi sociali e
sociosanitari pubblici e del privato sociale, rappresentanti dell'associazionismo
professionale - con il compito di sviluppare analisi, confronti ed indicazioni opera-
tive sulle prassi vigenti, sulle esigenze emergenti, sulle ipotesi più plausibili di rea-
lizzazione delle nuove Linee guida.
Si è trattato di un grande lavoro di condivisione e di riflessione che ha coinvolto
più soggetti, che ha permesso di affrontare questioni delicate e complesse e che
ha evidenziato alcune necessità di approfondimento che saranno oggetto di suc-
cessivi confronti. 
Le Linee guida che qui presentiamo sono il frutto di questo percorso che però non
è da considerarsi terminato. Dopo la loro adozione formale da parte della Regione
del Veneto, si realizzerà un percorso di presentazione e di confronto di questo
nostro lavoro, da attuarsi nei diversi ambiti territoriali con gli operatori dei servizi
pubblici e del privato sociale, con l'associazionismo e con i professionisti che si
occupano di infanzia e di adolescenza. Un percorso necessario per poter racco-
gliere e discutere osservazioni e nuove pratiche che potranno sia permettere la
realizzazione di ulteriori materiali di lavoro per migliorare la nostra attività e per
rendere effettivi i diritti delle bambine e dei bambini nel Veneto, sia favorire la
messa in cantiere di una riflessione di carattere scientifico ed istituzionale sul tema
delle "responsabilità" dei diversi attori sociali, istituzionali e professionali coinvolti
nei processi di promozione, protezione, tutela e vigilanza.
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Avvertenza

I percorsi operativi proposti in queste Linee guida costituiscono una scelta tra le buone prassi pos-
sibili ed auspicabili nell'interesse delle bambine e dei bambini. Essi tengono conto sia dell'evolu-
zione legislativa sia delle esperienze operative alla luce delle regole deontologiche dei vari pro-
fessionisti coinvolti.
Per quanto riguarda i percorsi giudiziari occorre tenere presente che è all'esame del Parlamento
la riforma del processo civile minorile. Non è stato dunque ancora completato l'adeguamento delle
regole processuali ai principi del "giusto processo" introdotti dall'art. 111 della Costituzione.
Naturalmente spetta ai giudici interpretare la legge e stabilire quali sono le regole processuali
vigenti. Eventualmente il Tribunale per i minorenni di Venezia e la Procura presso il Tribunale per
i minorenni di Venezia potranno aggiornare la circolare n. 1088/00 con la quale furono fornite indi-
cazioni e suggerimenti in ordine alla tutela giudiziaria dei minori d'età.
In definitiva, i percorsi giudiziari qui suggeriti (peraltro redatti con il contributo della Presidente del
Tribunale per i minorenni e del procuratore) costituiscono un'indicazione dettata prevalentemente
da ragioni di efficacia.


